PRESENTAZIONE LAVORO SULLE PARI OPPORTUNITA’

CONCLUSIONI E RICHIESTE

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Il lavoro che abbiamo fatto non può essere fine a se stesso: sentiamo di avere l’obbligo morale e culturale di concluderlo con alcune richieste al Consiglio nazionale. Richieste che abbiamo verificato nel corso delle ricerche. Richieste che in alcuni paesi sono già state esaudite con leggi specifiche. Richieste, infine, che crediamo possano ridare immagine e sostanza all’Ordine, come insieme di professionisti che pensano ai problemi reali dei colleghi e non al piccolo cabotaggio di veri o presunti poteri. In sostanza riteniamo che dovere primario dell’Ordine è promuovere la dignità del lavoro giornalistico. 

Nel momento in cui cerchiamo – sia pure con alterne fortune – di far crescere una cultura dell’informazione, di combattere lo sfruttamento indegno di tanti giovani, cioè di tutelare i deboli, non possiamo negare l’equilibrio della rappresentanza di genere. Noi sappiamo bene che la differenza di sesso non può diminuire la dignità delle persone discriminate, semmai di chi le discrimina. 

Quando una legge non corrisponde più a valori condivisi, si dice che “viene forzata”. Noi lo sappiamo bene se pensiamo alla nostra davvero ardua esperienza di “giudici” di fronte a episodi di ingiustizia. Ma d’altronde come possiamo credere di rendere più giusta la condizione di chi fa giornalismo se poi al nostro interno, fra di noi, non ci preoccupiamo di progredire nell’affermazione della dignità che diciamo di cercare al di fuori, per i nostri colleghi? 

Pensiamo che, come si è verificato nel nostro gruppo, si possa formare una corrente trasversale che cambi le cose raggiungendo la necessaria parità dei generi. E non consoliamoci con il maschilismo degli altri ordini: due sole consigliere nel Consiglio nazionale forense; una nei commercialisti, due nel CN della federazione ordini dei medici; una negli architetti ecc ecc.

E allora. 

1)      È necessario che gli Ordini regionali riprendano la buona abitudine di registrare, com’è accaduto fino al 2006, i dati di iscrizione divisi per genere. E’ sufficiente, crediamo, una lettera/mail della presidenza ad ogni consiglio regionale. Così si facilita il lavoro di futuri gruppi d’inchiesta giornalistici e non.

2)      Il Cnog dovrebbe cercare un accordo con il Ministero della Pubblica Istruzione affinchè sia possibile presentare e commentare nelle scuole pubbliche il video prodotto dall’Osservatorio sui Media di Pavia. Crediamo sia cruciale nella formazione di ciascun futuro cittadino la coscienza della parità di genere e quindi la capacità di “leggere” in modo corretto le informazioni che riceve.

3)      Siamo convinti che lo stesso video debba essere inviato ai master di giornalismo per “provocare” la creazione di altri video-inchiesta sullo stesso tema. Le commissioni Tecnico-scientifica e Cultura potranno – d’intesa con presidenza ed esecutivo – creare un concorso nazionale (biennale) che premi i migliori lavori. Il tema della parità è o dovrebbe essere uno dei cardini della formazione del buon giornalista. 

4)      Nei programmi di aggiornamento professionale che il Cnog e i Consigli regionali saranno chiamati a certificare e/o realizzare chiediamo che una delle materie sia la “parità di genere”.  Nei prossimi anni la legislazione europea e quelle nazionali – come già avviene – subiranno delle modifiche e delle innovazioni che il giornalista dovrà padroneggiare.

5)       Poiché la nostra fame non è sazia veniamo alla richiesta più importante (non che le precedenti siano da buttare). 

Il gruppo di lavoro chiede che un terzo del Consiglio nazionale sia composto da donne, e ciò per avvicinarci alla realtà dei numeri nella professione.

Ci rendiamo conto che nelle elezioni non vengono presentate liste per evitare la politicizzazione dell’Ordine. Di fatto però le liste circolano, si fa campagna elettorale, si possono persino consegnare i listini fuori dal palazzo in cui si vota. Quindi: diciamo che nella prossima, imminente, formazione delle liste più o meno “occulte” – fatta salva la possibilità per ciascuno di candidarsi – un terzo dei candidati dovrà essere donna. 

Gli Ordini regionali faranno in modo di sensibilizzare le varie “componenti” in lizza stimolando il dibattito nella categoria, anche tenendo conto della legge approvata il 13 novembre scorso che in sostanza stabilisce l’obbligo di destinare alle donne un terzo delle candidature e introduce la doppia preferenza.

Sarebbe anche l’occasione per dare seguito a proposte già presentate nel Consiglio nazionale.

